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Lotteria per ricerca sulla sindrome di Rett 
annullata per una protesta animalista 
Cancellata per paura di incidenti la raccolta di fondi: doveva tenersi durante  la partita di A/1 di volley a 

Busto Arsizio. L'amarezza delle famiglie dei piccoli ammalati. La Lav: "Inutili gli esperimenti su animali. 

Mettiamo a disposizione la nostra casistica, malattia complessa" 

 

di VALERIA PINI 

 

MILANO - Una raccolta fondi annullata per motivi di ordine pubblico, un caso senza precedenti. La 

squadra di pallavolo femminile Futura Volley-Unendo Yamamay di Busto Arsizio aveva concesso uno 

spazio in occasione della partita di sabato 15 marzo per una lotteria dell'associazione ProRett Onlus. 

Ma è scattata la protesta dei gruppi animalisti: nel giro di poche ore sono arrivate oltre 500 email e 

telefonate. Nei giorni successivi la società sportiva è stata presa di mira dagli attivisti. Decine di 

messaggi e chiamate contestavano la decisione di sostenere un'associazione che raccoglie fondi per 

fare test sugli animali per la ricerca scientifica sulla sindrome di Rett, una malattia rara genetica del 

sistema nervoso centrale che colpisce le bambine. 

 

Le famiglie. "Siamo un'associazione di genitori con bimbe che si sono ammalate da piccole. A Busto 

Arsizio, c'è un importante laboratorio, all'università degli Studi dell'Insubria. Sta studiando una cura e 

con la lotteria avremmo raccolto fondi per sostenerlo  - spiega Rita Bernardelli, vice presidente di  

ProRett Onlus - . La malattia colpisce le bambine tra i sei e i 18 mesi. Da piccolissime perdono le facoltà 

che avevano acquisito fino a quel momento. Smettono di parlare, di camminare e nel tempo hanno crisi 

epilettiche. I test sui topi hanno dato risultati incoraggianti, ma da molto tempo gli animalisti della Lav ci 

ostacolano. Protestano davanti al laboratorio di ricerca e anche questa volta, quando hanno saputo 

della nostra iniziativa, hanno lanciato un'altra offensiva". 

 

Boicottata la lotteria. L'occasione per la raccolta di fondi era la partita del campionato di serie A1 

femminile fra Futura Volley Unendo-Yamamay di Busto Arstizio e la Robur Tiboni Urbino. Ma dopo le 

proteste e i messaggi, la lotteria è stata sospesa. "Lo abbiamo deciso in comune accordo con la società 

sportiva. Eravamo preoccupati per eventuali problemi di ordine pubblico. Ora fra di noi c'è molta 

amarezza". "Futura Volley - spiega la società sportiva nella nota - ricordando il proprio impegno sociale 

da sempre rivolto al supporto di associazioni non-profit" "esprime sentimenti di profonda tristezza per la 



vicenda che si è generata e che ha gratuitamente arrecato grave pregiudizio alle persone 

quotidianamente impegnate nella ricerca medica contro questa terribile malattia". 

 

I ricercatori. Sul caso interviene anche il gruppo di ricercatori dell'università degli Studi dell'Insubria che 

da tempo studia questa patologia che in Italia coinvolge circa 3.000 bimbe. Sul tema dei test sugli 

animali, dicono di essere "pronti a confrontarsi serenamente con le associazioni animaliste, affinché non 

succeda mai più che venga tolta la speranza di guarire a queste bambine e alle loro famiglie in nome di 

una battaglia ideologica".  "Lottiamo ogni giorno per il nostro lavoro e vorremmo che la società civile 

fosse al nostro fianco e non contro di noi - aggiunge Nicoletta Landsberger, nel cui laboratorio si 

conducono test sui topi nell'ambito della ricerca per la sindrome di Rett - . La sindrome di Rett è legata a 

una mutazione nel gene MECP2. Sui topi si è scoperto che 'riaccendendo' questo gene la cavia 

guarisce e questo apre molte speranze per una cura. Questa malattia è la prima causa al mondo di 

grave disabilità intellettuale femminile. Per questo crediamo che la ricerca non vada fermata".  

 

La protesta della Lav. Ma anche qui, come nel caso di Caterina Simonsen, la studentessa di Bologna 

con una malattia rara, scoppia la polemica sui test di laboratorio. E le associazioni di famiglie si 

contrappongono agli animalisti. Le ragioni di ProRett Onlus e i risultati delle ricerche non convincono i 

rappresentanti della Lav. "Gli studi su animali delle malattie genetiche umane prevedono l'utilizzo di topi 

e ratti geneticamente modificati affinché manifestino i sintomi della malattia per poi studiarla - spiega 

Francesco Caci della Lav di Busto Arsizio - . Ma i sintomi non spiegano il meccanismo di una malattia 

che insorge spontaneamente, tanto più su una specie diversa. Non tutti coloro cui è diagnosticata la 

Sindrome di Rett presentano mutazioni del gene che viene studiato nei topi, inoltre studi di immagine 

con TAC e PET su bambine affette dalla malattia hanno rilevato la varietà delle disfunzioni  

che possono manifestarsi a livello dei lobi frontali del cervello, una parte anatomica che il topo non 
possiede. Per questa malattia così complessa, impossibile da riprodurre negli animali se non in modo 
vago e grossolano, esiste invece un database che raccoglie i dati clinici più svariati di quasi 2000 
pazienti messi a disposizione della comunità scientifica grazie al quale è possibile effettuare studi in 
vitro su cellule umane e studi clinici".
 

http://www.repubblica.it/salute/2014/03/14/news/sindrome_di_rett-81009228/ 
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INFLUENZA COLPISCE 1/5 PERSONE,OLTRE 3 SU 4 SENZA SINTOMI  
  
  (ANSA) - ROMA, 17 MAR - Oltre i tre quarti delle persone con influenza 
stagionale sono asintomatici (per cui non si rendono neppure conto di aver 
contratto l'infezione) mentre circa una persona su cinque in totale contrae il 
virus ogni stagione.  Sono le stime eseguite dall'e'quipe di Andrew Hayward 
della University College di Londra in un lavoro pubblicato sulla rivista The 
Lancet Respiratory Medicine e basato su dati inglesi relativi a cinque stagioni 
influenzali.  Significa che i casi riportati di influenza sono solo la punta 
dell'iceberg delle infezioni totali che si verificano ogni inverno, spiega 
l'esperto. I casi di influenza, insomma, vengono sottostimati, tanto piu' che 
solo il 17% di coloro che hanno sintomi influenzali si recano dal medico e 
quindi di fatto arrivano all'attenzione delle autorita' sanitarie che poi stimano
l'impatto della stagione influenzale.  Lo studio, Flu Watch study, ha tracciato i 
casi di influenza dal 2006 al 2010 coinvolgendo un folto gruppo di persone cui 
era chiesto di riferire ogni eventuale sintomo influenzale e che venivano 
periodicamente sottoposte al test per verificare se avessero contratto 
l'infezione. E' emerso che solo nel 23% dei casi (meno di un caso su quattro) 
l'influenza si palesa con sintomi e che solo il 17% delle persone con tosse, 
raffreddore e altra sintomatologia respiratoria di tipo influenzale, si fa visitare 
dal proprio medico.  I casi di influenza sono quindi sottostimati e questo puo'
complicare i programmi di controllo e prevenzione e anche compromettere 
l'attendibilita' delle stime sul tasso di complicanze dell'influenza.  
 

 
 

https://mida.ansa.it/midagate/news_view.jsp 
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ANORESSIA: DA OSSITOCINA NUOVE SPERANZE DI CURA  
 
(AGI) - Londra, 17 mar. - L'ossitocina, il cosiddetto ormone dell'amore, 
potrebbe fornire un nuovo trattamento per l'anoressia nervosa. Almeno questo 
e' quanto emerso da un nuovo studio condotto dal King's College di Londra 
pubblicato sulla rivista Psychoneuroendocrinology. La ricerca ha scoperto che 
l'ossitocina altera le risposte dei pazienti anoressici alle immagini di cibi ad 
alto contenuto calorico e di corpi grandi e grassi. I risultati seguono quelli di 
un altro studio descritto su Plos One che ha dimostrato che l'ormone e' in 
grado di modificare le reazioni delle persone anoressiche ai volti arrabbiati e 
disgustati. L'ossitocina e' un ormone rilasciato naturalmente durante i processi 
di attaccamento - il cosiddetto "bonding" - inclusi sesso, parto e allattamento. I 
suoi effetti sono stati testati su trentuno pazienti affetti da anoressia e 
trentatre' sani del gruppo di controllo, ai quali sono state somministrate dosi 
spray di ossitocina per via nasale o di placebo. Ai partecipanti sono state 
mostrate diverse immagini di alimenti a basso ed alto contenuto calorico e di 
corpi grassi e magri. I test sono stati eseguiti prima e dopo l'assunzione 
dell'ossitocina. Dopo la somministrazione, i pazienti anoressici hanno ridotto 
significativamente la propria concentrazione, osservando le immagini, sulle 
parti grasse del corpo e il cibo ipercalorico. L'effetto e' stato particolarmente 
forte sui pazienti con problemi di comunicazione piu' grandi.  
   .  
 

 
 

http://scm.agi.it/index.phtml 
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Gli antibiotici non funzionano? L’alternativa 
sono gli antidolorifici 
Infezioni resistenti, effetti indesiderati… l’alternativa agli antibiotici si chiama antidolorifici 
che, secondo un nuovo studio, possono uccidere i batteri allo stesso modo, utilizzano però un 
differente meccanismo d’azione 

 

Si parla ormai da molto tempo di trovare un’alternativa valida agli antibiotici. Se ne parla perché le infezioni resistenti 
sono sempre più diffuse e agguerrite, con il risultato che molte di queste divengono incurabili e chi ne è vittima può 
morire. 
Ma questa alternativa tanto ricercata potrebbe essere già disponibile e alla portata di tutti: sarebbero i farmaci 
antidolorifici. Secondo una scoperta pubblicata sulla rivista Chemistry&Biology, infatti, alcuni farmaci utilizzati 
comunemente per combattere dolori, infiammazione e febbre sarebbero in grado di uccidere i batteri proprio come 
fossero antibiotici, sfruttando tuttavia un differente meccanismo d’azione. 
 
La scoperta è stata fatta da un team di ricercatori australiani dell’University of Wollongong, coordinati dal dott. Aaron 
Oakley, che hanno testato gli effetti di tre noti farmaci appartenenti alla classe più comune di antidolorifici non steroidei: 
bromofenac, carprofen e vedaprofen. 
I risultati dei test hanno mostrato che i farmaci avevano anche un’azione antibatterica, pur agendo in modo diverso dagli 
antibiotici. Il meccanismo impiegato è quello di impedire al batterio di replicare il proprio Dna, processo 
che l’agente patogeno sfrutta per potersi replicare nell’organismo infettato, cosa che altrimenti non riuscirebbe a fare. 
 
Gli scienziati, approfondendo lo studio, sono riusciti a capire anche come avviene nel particolare questa azione 
antibatterica. I farmaci antidolorifici disattivano un enzima denominato “pinza del Dna” (o Dna Clamp, in inglese) che 
funge da aiutante dell’enzima polimerasi che si occupa di copiare il Dna. La funzione della “pinza” è quella di permettere 
all’enzima di restare attaccato al Dna durante il processo di replica; va dunque da sé che se manca la Clamp non può 
avvenire la copia del Dna e il batterio non può moltiplicarsi e proseguire nell’azione infettante. Il risultato è 
pertanto una remissione dell’infezione, così come un tempo avveniva con gli antibiotici ora inefficaci. 

 

http://www.lastampa.it/2014/03/14/scienza/benessere/medicina/gli‐antibiotici‐non‐funzionano‐

lalternativa‐sono‐gli‐antidolorifici‐XrmDWxbN4N39yP6vepsUlL/pagina.html 
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Calcificazioni coronariche. Potrebbero 
risolversi con le cellule "mangia-osso" 
 
L’idea è quella di attirare con speciali ‘proteine-esca’ delle cellule 
specializzate nel riassorbimento dell’osso, all’interno della parete dei vasi 
ricoperti di calcio, per ‘disincrostarli’. Una ricerca dell’Università di 
Harvard e di un’industria giapponese per risolvere il problema delle 
calcificazioni vascolari, fattore di rischio per ictus, infarto e non solo  
 
Invecchiamento, diabete, aterosclerosi, insufficienza renale cronica sono tutte condizioni in grado di 
provocare la comparsa di placche calcifiche a livello dell’albero coronarico e delle arterie di tutto 
l’organismo. Le calcificazioni cardiovascolari, cioè i depositi di calcio che si formano sulle arterie e 
sulle valvole cardiache, rappresentano un importante determinante di eventi cardiovascolari, la prima 
causa di mortalità, sia per gli uomini che per le donne. Al momento purtroppo non esiste alcun 
trattamento per le calcificazioni delle arterie, un’importante causa di infarto, di ictus ma anche di 
scompenso cardiaco. Sebbene diversi studi abbiano indicato che gli osteoblasti (cellule forma-osso) e 
gli osteocondrociti contribuiscano attivamente a formare le calcificazioni vascolari, non è chiaro se gli 
osteoclasti (cellule riassorbi-osso) giochino un ruolo in questo contesto. 
  
Per questo ha destato molto interesse la ricerca condotta a quattro mani da un gruppo di scienziati 
 dell’Università di Harvard e da ricercatori di un’industria farmaceutica giapponese, la BWH e Kowa 
Company, che hanno individuato alcune proteine in grado di attirare e attivare cellule simil-osteoclasti 
(le cellule ‘mangia-osso’) nella parete dei vasi; potrebbe essere l’uovo di Colombo per dissolvere le 
calcificazioni sulla parete delle arterie. La scoperta, pubblicata su Arteriosclerosis, Thrombosis and 
Vascular Biology* potrebbe aprire la strada a nuove possibilità di terapia nei soggetti con calcificazioni 
arteriose. 
  
L’idea è nata dall’osservazione che nella parete vascolare di soggetti portatori di calcificazioni sono 
presenti cellule simili ad osteoclasti maturi. Grazie allo studio della proteomica, i ricercatori sono 
riusciti ad individuare oltre un centinaio di proteine associate allo sviluppo degli osteoclasti. E 
attraverso una serie di scremature successive, sono arrivati a selezionare 6 di queste proteine, in 
grado di promuovere lo sviluppo di cellule con le caratteristiche degli osteoclasti (le cellule deputate al 
riassorbimento dell’osso) all’interno dei vasi. Queste proteine potrebbero dunque rappresentare futuri 
target terapeutici. 
  
Si parla da tempo del ‘paradosso della calcificazione’ per indicare la contemporanea presenta di 
osteoporosi da una parte e comparsa di calcificazioni vascolari dall’altra, ma sono tuttora sconosciuti i 
meccanismi molecolari alla base di questo fenomeno. Di certo non è imputabile ad un semplice 
spostamento dei depositi di calcio dall’osso ai vasi arteriosi, quanto piuttosto alla diversa risposta 
degli osteoblasti e degli osteoclasti allo stress ossidativo, all’interno dell’osso o della parete vasale. 
Certo, le calcificazioni vascolari non sono assimilabili tout court ai depositi di calcio dell’osso, ma 
secondo gli autori della ricerca questa è una strada da esplorare con attenzione, perché potrebbe 
permettere un giorno di riuscire di ‘sciogliere’ le placche vascolari calcifiche, sfruttando appunto 
l’azione delle cellule esperte nel riassorbimento dell’osso. Questo studio apre dunque nuove 
prospettive sui meccanismi che regolano la differenziazione degli osteoclasti e potrebbe portare 
all’individuazione di nuovi target terapeutici per prevenire e trattare la calcificazione delle arterie. 
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